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was carried out in the context of the Hercu-
laneum Conservation Project of the Packard 
Foundation in collaboration with the Soprin-
tendenza di Pompei and the British School at 
Rome. – Claudine Allag (AOROC, UMR 
8546, CRNS-ENS), Sabine Groetembril 
(APPA-CEPMR, Soissons/UMR 8546 du 
CNRS/ENS), Le rôle de la sous-couche. Pour-
quoi, en peinture murale romaine, décèle-t-on 
parfois la présence d’une #ne couche colorée 
sous le pigment de surface? Cette sous-couche, 
qui n’est perceptible aujourd’hui que grâce à 
l’usure du décor, avait évidemment un rôle. 
Un rôle optique peut-être, lorsque le noir sous 
un bleu égyptien doit lui garder une intensité 
que le blanc de l’intonaco pourrait atténuer. 
Parfois c’est l’intonaco lui-même qui est tein-
té pour garantir l’intensité des pigments appli-
qués ensuite. Un rôle technique sans doute, 
comme l’ocre jaune qui rend l’application du 
vert plus aisée ou qui permet au vermillon de 
ne pas être en contact direct avec la chaux, 
dont l’on connaît la nocivité en particulier sur 
le cinabre. Et pourquoi pas un rôle pluriel (op-
tique et technique), lorsque sous le noir, une 
sous-couche rose est posée, garante de son in-
tensité et de sa texture. Cette méthode semble 
bien relever d’une parfaite maîtrise des pro-
duits, mais elle n’est pas systématique et sus-
cite encore bien des questions que nous soule-
vons à travers divers exemples.– Ré"exions 
conclusives (Alix Barbet, AOROC, UMR 
8546, CRNS-ENS). (Marco Cavalieri)

La confusion des genres dans la Pharsale 
de Lucain. L’identité de l’épopée mise en 
question. Perspectives littéraires, linguisti-
ques et stylistiques. Colloque international: 
Aix-en-Provence, Université d’Aix-Marseil-
le 18-19 mai 20171. – Martin Dinter (King’s 
College, London), The rhetoric of death – a 

reading of Bellum Ciuile 8. Lucan’s civil war 
epic accounts for the unmaking of Rome. Mir-
roring in format its chaotic subject matter, it 
has resisted easy analysis and interpretation 
due to its deliberate openendedness, episodic 
structure and lack of teleology (Henderson 
1988; Masters 1992). Recent scholarship has 

moved away from ideological interpretations 
and suggested reading the Bellum Civile in an 
alternative way by considering imagery, stylis-
tics and leitmotifs as ways to bind together 
Lucan’s meandering verses. Accordingly, Lu-
can’s headless trunk of an epic might be the 
product not so much of any narrative trajecto-
ry but of a deliberate quest for fame by its pro-
tagonists and author (Dinter 2012). In addi-
tion, the strongly felt presence of body image-
ry, endless repetition and thematically related 
sententiae has been declared a virtue. Elevated 
to stylistic principles these rather than gods 
and prophecies goad along the readers’ experi-
ence. My talk will check up on these claims by 
providing a reading of Bellum Civile 8 that 
considers the recent suggestions made about 
Lucan’s epic technique. While BC 8 moves 
away from the overwhelming use of body im-
agery employed in BC 7 at the battle of 
Pharsalus I will highlight the instances of 
body imagery woven into the epic geography 
to showcase how Lucan effects sympatheia for 
Pompey’s death. In addition, I will examine 
instances of both verbal and thematic repeti-
tion in BC 8 and in relation to the epic as a 
whole to demonstrate how the unique event of 
Pompey’s decapitation is embedded within a 
cosmos of ever repeating sacrilege. Finally, I 
shall sample the sententiae Lucan employs in 
BC 8 to highlight how Lucan uses this rhetori-
cal feature to maintain a discourse on topics 
such as justice and death throughout BC 8 and 
the epic in general. When reading Pompey’s 
decapitation bearing in mind these three stylis-
tic features we will recognise how they all 
contribute to weaving a texture that culminates 
in the epic’s key passage.

Stadt und Umland. Internationale Tagung 
der Ernst Kirsten Gesellschaft, Internatio-
nale Gesellschaft für Historische Geo-
graphie der Alten Welt in Kooperation mit 
der Universität Eichstätt-Ingolstadt: Eich-
stätt, Katholische Universität 5-8 Juli 2017. 
– La città e il territorio circostante, la costante 
dialettica tra polis e chora, i con#ni tra due 
concetti geogra#ci de#nibili dalle evidenze ar-

1 Su invito di Pierre-Alain Caltot (Univ. Aix-Marseille) a quanto pubblicato in «BStudLat» 47,2017, 
772-777 si aggiunga il riassunto del lavoro di Martin Dinter.
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cheologiche e variamente de�niti dagli autori 
antichi sono stati al centro del convegno orga-
nizzato ad Eichstätt dalla Ernst Kirsten Gesel-
lschaft, Associazione internazionale per lo 
studio della Geogra�a storica del mondo anti-
co, solido punto di riferimento organizzativo 
per gli studi di geogra�a antica. Filologi, ar-
cheologi, storici, studiosi di letteratura antica 
si sono confrontati con lo scopo di informare i 
membri della comunità scienti�ca su eventi e 
progressi nel campo degli studi di geogra�a 
storica del mondo antico, nonché per mettere a 
frutto tali progressi in una prospettiva interdi-
sciplinare. – La giornata introduttiva, presie-
duta da Michael Rathmann, Manuel Albala-
dejo, Tønnes Bekker-Nielsen, Veronica Buc-
ciantini, Anca Dan, Kristina Heubach e 
Alexander Podossinov, ha avuto un solido ca-
rattere programmatico, con gli interventi inau-
gurali di Anca Dan e di Veronica Bucciantini, 
volti a de�nire una metodologia della ricerca 
geogra�ca. Partendo dal concetto di “transpor-
ted landscape”, coniato da Patrick Kirch per 
descrivere il trasporto di beni di sussistenza 
dalla madrepatria alle isole di recente occupa-
zione nel Paci�co, Anca Dan (Ens – Cnrs AO-
ROC) ha messo in evidenza l’impatto umano 
sull’ambiente circostante le poleis nelle so-
cietà dell’antichità, ri!ettendo sulle trame co-
gnitive utilizzate dai colonizzatori per sceglie-
re i siti delle future colonie e sull’aspetto topo-
gra�co ed architettonico delle nuove fondazio-
ni: il periodo della colonizzazione greca risul-
ta allora un periodo di diffusione di modelli 
civici greci, interpretabili piuttosto come “tra-
sporto”, “trasferimento”, e non come “accul-
turazione”. – Il logos erodoteo su Babilonia 
(Storie I, 181-187) ha permesso a Veronica 
Bucciantini (Univ. Firenze) di mettere a fuo-
co la relazione tra la città mesopotamica 
( ) e i suoi dintorni (  con 
o senza ,  o ). Nella descrizione 
sembra quasi che la città sia separata dal terri-
torio circostante, tanto da portare J. Haubold a 
de�nirlo «an experiment of a self-imposed 
isolation». La ricercatrice ha concentrato il 
suo intervento proprio su questa ipotesi, met-
tendo a fuoco soprattutto la relazione geora�-
ca tra Babylon e Babylonia. – La peculiarità 
del convegno è sicuramente rintracciabile nel-
la molteplicità dei campi di studio rappresen-

tati, ri!esso di diversi approcci metodologici 
ma anche della ricchezza dell’argomento. Di 
amplissimo respiro la sezione letteraria; il ter-
ritorio circostante la città è stato spunto di ri-
!essioni e analisi di numerosi autori, a partire 
da Aristofane �no ad arrivare ad Alcifrone. 
Elena Fabbro (Univ. Udine) ha approfondito 
il concetto di spazio nella commedia aristofa-
nea Gli Uccelli. Fin dai primi versi, lo spazio 
non è soltanto uno scenario entro cui ambien-
tare un’azione ma è l’oggetto primario dei de-
sideri dei due protagonisti e il fulcro dell’at-
tenzione degli spettatori: la sua gestione e ma-
nipolazione determineranno infatti per tutta la 
commedia i rapporti di forza tra i personaggi. 
Lo spazio verrà tripartito (terra, polos, cielo) 
sfruttando l’asse verticale: il polos si trasfor-
merà in polis. L’azione comica prende infatti 
gradualmente la forma di una colonizzazione 
vera e propria, le cui varie fasi attingono, di-
storte dall’invenzione comica, alle strutture 
dei tradizionali miti di fondazione. – Herbert 
Grassl (Univ. Salzburg) ha invece offerto 
un’amplissima scelta dalle Epistulae Rusticae 
di Alcifrone, trentanove testi �ttizi scritti da 
immaginari abitanti dell’Attica tra II e III se-
colo d.C. Quindici lettere possono offrire in-
formazioni puntuali su questioni sociali, su 
relazioni sociali e problemi di migrazione, evi-
denziando così le differenti funzioni della 
campagna e della città, ma anche la loro mutua 
dipendenza. Entrambe le condizioni di vita 
non sono idealizzate, e tipi di persona sono 
presentati criticamente. – L’idealizzazione del 
territorio rurale e la dialettica con la città sono 
alla base dell’intervento di Alessandro Novati 
(Univ. Milano). Nel romanzo di Longo So�-
sta, ambientato pressoché interamente nella 
campagna di Lesbo, la ruralità ha un suo ruolo 
e una sua funzione. Innanzitutto, la campagna 
rappresenta un bene materiale, ma diventa an-
che – o meglio, soprattutto – un bene estetico 
di cui il cittadino può fruire. – Analizzando il 
discorso pronunciato da Nicia poco prima del-
la spedizione ateniese in Sicilia e tramandato 
in Tucidide VI, 13, 1, Elisabetta Lupi (Univ. 
Hannover) ha evidenziato che lo spazio politi-
co siciliano - nella presentazione fatta dallo 
storico - è incentrato sul carattere preminente 
di Siracusa e sulla funzione “delimitatrice” del 
mare: il golfo ionio e il mare siciliano sono 
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visti come con�ne tra la città siciliana e Atene, 
al �ne di sottolineare la prossimità delle sfere 
di in�uenza. – Maria Scermino (SNS Pisa) ha 
invece studiato le descrizioni geogra�che di 
Atlantide nel Crizia di Platone e situato le loro 
radici nella pratica storiogra�ca. La presenza 
massiccia di elementi di �nzione (geogra�ca, 
etnogra�ca, storica) nel mito di Atlantide non 
è perciò puramente esornativa, o �nalizzata 
alla personi�cazione di due modelli astratti tra 
loro opposti. Al contrario, nel mito di Atlanti-
de tali elementi di �nzione appaiono �nalizza-
ti a esercitare il lettore a riconoscere gli aspet-
ti migliori e quelli deteriori delle comunità 
politiche storicamente determinate e in tal mo-
do ad avvicinare, per quanto possibile, la città 
ideale della Repubblica al piano della veri�ca 
storica. – L’ambito archeologico ha altresì of-
ferto interessantissimi spunti di ri�essione ba-
sati sull’osservazione delle evidenze materiali, 
capaci di rivelare molteplici rapporti tra polis e 
chora, e sulla combinazione di diversi approc-
ci scienti�ci (numismatica, epigra�a, etc.). Per 
esempio, Marie Pierre Dausse (Univ. Paris 8) 
ha mostrato che le città e i centri abitati dell’E-
piro (specialmente in Caonia, Tesprozia e Mo-
lossia) hanno costituito dei punti di riferimen-
to essenziali nella costruzione degli spazi geo-
gra�ci e dei territori, prima come centri di ri-
fugio per le popolazioni, poi come vere e pro-
prie città dalle molteplici funzioni. Tre anni di 
ricerche archeologiche hanno permesso di de-
�nire uno schema di organizzazione regionale 
e di chiarire le funzioni delle città e del loro 
territorio tra età classica ed ellenistica. – La 
combinazione di prospettive storiche, archeo-
logiche e geogra�che è stata opportunamente 
messa a frutto nell’intervento collettivo di 
Martin Seeliger (Univ. Köln), coadiuvato da 
Helmut Bruckner (Univ. Köln), Anna Pint 
(Univ. Köln), Sait Basaran (Univ. Istambul), 
Thomas Schmidts (Heidelberg), Anca Dan 
(Ens – Cnrs AOROC), incentrato sulla città di 
Ainos e il territorio circostante, e sulle intera-
zioni umane e ambientali. – Martin Seyer 
(Univ. Wien) ha presentato lo sviluppo urbano 
della città licia di Limyra nell’epoca classica 
ed ellenistica; questa si espanse �no a diventa-
re residenza reale all‘inizio del IV secolo a. C. 
sotto la dinastia di Pericle, grazie ad un enor-
me programma di costruzione, rafforzamento 

militare, espansione dell’insediamento e crea-
zione di numerose necropoli rupestri. All’ini-
zio del periodo ellenistico, la città sperimentò 
un’ulteriore espansione, nel contesto della 
quale un cambiamento è stato apportato al 
concetto di design urbano. – Oliver Hulden 
(Univ. Wien) si è invece concentrato sullo svi-
luppo rurale in relazione ai due centri, la vec-
chia Kibyra e la nuova Kibyra. – Alexander 
Free (Ludwig-Maximilians-Univ. München) 
ha riservato un’attenzione particolare a Her-
mupolis Magna che, con oltre 1500 papiri 
pubblicati, è uno dei siti principali di questo 
genere, anche per la sua distanza, soli otto ki-
lometri, da Antinopoli, che originariamente 
apparteneva al territorio di Hermupolis. La cit-
tà di Antinopoli fu poi sempre più separata da 
questo centro, sviluppando una vasta concor-
renza, ma anche notevoli rapporti di scambio 
tra i due luoghi. – Katharina Knapper (Univ. 
Wien) ha ricostruito la rete di rapporti tra le 
città dell’Asia Minore creatasi grazie agli 
asylia, che potevano nascere dopo numerosi 
negoziati bilaterali ed essere riconosciuti dopo 
un opportuno processo. I documenti analizzati 
hanno natura quasi-contrattuale e permettono 
l’instaurarsi di condizioni ordinate nel mondo 
di ‘crudele anarchia tra stati’. – Partendo dalla 
documentazione antica, Stefano Struffolino 
(Univ. Milano) ha delineato un quadro diacro-
nico dei rapporti fra le poleis della Cirenaica 
occidentale (Barce-Tolemaide, Evesperi-
de-Berenice, Teucheira-Arsinoe) e il territorio 
circostante, analizzando i cambiamenti inter-
venuti a seguito delle rifondazioni d‘età elleni-
stica, con particolare riferimento alla situazio-
ne di Barce e a una rivalutazione del suo ruolo 
di fulcro agricolo della chora anche dopo la 
fondazione di Tolemaide. Per quanto riguarda 
invece il ruolo di Evesperide e Teucheira il ri-
cercatore milanese ha presentato documenti 
inediti (schizzi topogra�ci) realizzati da Fede-
rico Halbherr durante la prima esplorazione 
archeologica italiana della regione negli anni 
1910-1911. – Francesca Mazzilli (Univ. 
Cambridge) ha approfondito la situazione del-
la città di Canatha (Hauran) in epoca pre-ro-
mana e romana, evidenziano l’assenza di un 
vero e proprio controllo del territorio rurale e 
dei santuari circostanti. Il confronto con il san-
tuario rurale di Si’ ha permesso di indagare in 
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che misura la città si sia sviluppata in relazio-
ne alla sua campagna, soprattutto in relazione 
al suo vicino centro di pellegrinaggio. – La 
pluralità dei casi presi in considerazione ha ar-
ricchito le giornate del convegno; di particola-
re rilievo, infatti, sono state le presentazioni di 
poster, a cura di Laura Battini (Paris), María 
Engracia Muñoz-Santos (Valencia), Jasmin 
Hettinger (Essen), Daniel Knitter (Kiel), 
Bernhard Ludwig (DAI), Gabrièle Largui-
nat-Turbatte (Bordeaux), Alexander Scha-
chner (Graz), Philipp Seubert (Reims), Fri-
ederike Stock (Köln), e Martin Seyer, There-
sa Langewitz, Levent Uncu, Helmut 
Brückner, Michael Zerjatke (Hamburg). 
– Anche la geogra�a storica ha offerto nuove 
prospettive di studio sulla questione dei rap-
porti tra città e territorio. Partendo dallo studio 
del Periplo del Mar Rosso, Manuel Abala-
dejo ha affrontato la questione degli emporia 
nell’Oceano Indiano del I secolo d.C., utiliz-
zati come punti nodali per connettere la costa 
con l’entroterra e i suoi regni. – Silvia Pani-
chi (Univ. Perugia) si è concentrata su un pas-
so straboniano molto controverso relativo alla 
città di Mazaca (Cappadocia), che era per i ba-
sileis un accampamento, tanto più che essi, 
come il geografo sottolinea, avevano af�dato 
la difesa della propria persona, della propria 
gente e delle proprie ricchezze alle numerose 
fortezze che costellavano il territorio. Questa 
immagine, però, sembra appropriata per una 
capitale la cui funzione principale doveva es-
sere quella di provvedere alla raccolta, conser-
vazione e distribuzione di risorse economiche 
diventate ormai di proprietà regia e nella qua-
le, inoltre, proprio a causa della mancanza di 
mura, l’esercito doveva essere attivo in manie-
ra permanente. La ricercatrice si è chiesta se 
l’enfasi sulla centralità del luogo non appar-
tenga al geografo Strabone piuttosto che alla 
sua fonte autoptica, Polibio. – Sergio Bril-
lante (Univ. Bari-Reims) ha dedicato il suo 
intervento a un’analisi del ruolo svolto dalle 
città nei libri V e VI della Geogra!a di Strabo-
ne concentrandosi sulla concezione del ruolo 
delle strutture urbane (grandi e piccole), quale 
emerge dall’opera di Strabone; sulle qualità 
naturali che Strabone giudica indispensabili 
per la scelta di un sito dove fondare una nuova 
città; in�ne sulle città in senso proprio, mo-

strando quali sono gli elementi urbani e in-
fraurbani (vie di comunicazione) menzionati 
da Strabone, con particolare attenzione al ruo-
lo svolto da Roma e, quindi, agli aspetti politi-
ci che si legano alla ri$essione sulle città. – 
Approfondendo la concezione dello spazio nel 
V secolo d.C. Bianca Maria Altomare (Univ. 
Bari) ha ri$ettuto sul fatto che in epoca tardo-
antica l’ecumene è concepita in maniera sem-
pre più astratta, le città diventano semplici 
punti da localizzare in uno schema e a partire 
dai quali calcolare le distanze: è una tendenza 
presente già in Tolomeo, che aveva calcolato 
le distanze da Alessandria, adattata da Marcia-
no di Eraclea alla nuova cultura tardoantica. 
La città per eccellenza è ormai Roma (o anche 
la Nea Romi, Costantinopoli), e rimane l’unico 
punto nevralgico su cui poggia tutta la visione 
dello spazio (come si osserva nella Tabula 
Peutingeriana). – La giornata conclusiva, mo-
derata da Alexander Podossinov e TØnnes 
Bekker Nielsen (a cui è stato anche af�dato 
di concludere i lavori e tracciare un bilancio 
del convegno), ha riguardato maggiormente 
l’epoca romana. Peter Herz (Univ. Regen-
sburg) ha fornito un notevole contributo alla 
questione della proprietà terriera nelle società 
antiche in generale e sulle conseguenze politi-
che e legali causate da queste diseguaglianze. 
Ha parlato delle coloniae veteranorum, pre-
sentando numerosissimi exempla dalla Gallia 
Narbonese, dalla Britannia, dalla Macedonia, 
dall’Asia e dall’Africa proconsolare: le civita-
tes native senza un sistema legale ben stabilito 
di proprietà o di registri territoriali avevano un 
signi�cativo svantaggio perché l’amministra-
zione romana poteva espellere facilmente la 
popolazione autoctona e distribuire le terre tra 
i coloni. Se alla popolazione autoctona era 
permesso rimanere nel loro precedente territo-
rio, questi avevano solo lo status di incolae, 
cioè non avevano alcuna possibilità di parteci-
pare alla vita politica della nuova colonia. – 
Uno sguardo alla realtà delle città romane di 
con�ne è stato fornito da Alexander Podossi-
nov (Univ. Moskau), con particolare attenzio-
ne alla città di Olbia Pontica dopo l’invasione 
da parte dei Geti, analizzando le testimonianze 
archeologiche (epigra�) e quelle letterarie 
(l’Oratio Boristhenica di Dione Crisostomo): 
il suo racconto mostra il processo di barbariz-



Cronache220

zazione dei Greci e delle città greche in epoca 
romana: nel primo secolo d.C. gli elementi 
non greci divennero partecipi dell’amministra-
zione cittadina, �no a superare de�nitivamente 
l’elemento greco nei secoli successivi e a di-
ventare a tutti gli effetti parte dell’elite cittadi-
na. – La Cilicia, provincia romana dal 72 d.C., 
è stata al centro dell’intervento di Mustafa 
Sayar (Univ. Istanbul): il suo sviluppo intorno 
al III secolo d.C. fu garantito dalla costruzio-
ne, oltre a vie di trasporto tra la costa e le zone 
interne, di veri e propri insediamenti nelle zo-
ne montagnose, che, sviluppandosi sempre di 
più, causarono la decadenza delle città costie-
re. – Michael Kleu (Univ. Köln), analizzando 
le testimonianze relative agli assedi condotti 
dai Cartaginesi contro le città siciliane, ha no-
tato che molto spesso il loro fallimento era do-
vuto alla presenza di pantani; lo stesso Anni-
bale, nel considerare un eventuale assedio di 
Roma, sapeva molto bene che la città stessa 
era circondata da paludi, e forse proprio que-
sto elemento (i generali Cartaginesi conosce-
vano molto bene anche l’importanza dei posti 
salutari espressa da autori come Tucidide e 
Senofonte), insieme a varie motivazioni di or-
dine politico e militare, lo portò a decidere di 
non attaccare Roma. – Gli atti del convegno 
saranno pubblicati su Orbis Terrarum: Rivista 
Internazionale di Geogra a Storica del mon-
do antico, fondata da Eckart Olshausen (Univ. 
Stuttgart) nel 1995 come Forum scienti�co per 
la Ernst Kirsten Gesellschaft, diretta dal 2014 
da Michael Rathmann e pubblicata annual-
mente dalla Casa Editrice Franz Steiner di 
Stoccarda. (Bianca Maria Altomare)

La réception du théâtre antique dans les 
travaux savants de l’Europe de la première 
modernité: Panel in 10ème Celtic Confer-
ence in Classics: Montréal, 19-22 Juillet 
2017. – Since 1998 the Celtic Conference in 
Classics has rotated among universities in 
Britain, France and Ireland. This is the �rst 
year that the CCC will expand into North 
America. The CCC includes upwards of 20 
panels on broad topics in Classics (Greco-Ro-
man history, philosophy, literature, archaeolo-
gy, reception) with roughly 15-20 presenters 
for each panel. Rather than small panels on 
many topics, the CCC allows each panel to ex-

plore fundamental questions in classical stu-
dies. Essentially, 20 large-scale conferences on 
major research topics in Classics are occurring 
simultaneously. It is recommended that scho-
lars move between panels in order to shape 
interdisciplinary perspectives and approaches. 
Academic cross-fertilization is imperative. 
Specialist panels are open to experts from oth-
er subject-areas and scholars from different 
national traditions are encouraged to build in-
ternational academic networks among their 
home institutions in order to foster future col-
laboration. The CCC is a democratic, inclusive 
organization and it invites scholars and stu-
dents to discuss fundamental issues of Gre-
co-Roman society and culture. The of�cial 
languages of the CCC are French and English. 
– The Panel The Reception of Ancient Drama 
in the Scholarly Works of Early Modern Eu-
rope (Organisatrices: Malika Bastin-Ham-
mou, Univ. Grenoble Alpes, et Pascale Paré- 
Rey, Univ. Lyon 3 – Jean Moulin) deals with 
the reception of Ancient drama in scholarly 
works during Early Modernity. The �rst objec-
tive of the panel will be to examine the nature 
of these works and in what way they have 
grown to be at the heart of re+ections on the 
way this theatre was understood or made to be 
understood by its readers. It will also try to 
grasp in what way these works either echo, de-
�ne or set aside some of the debates on con-
temporary vernacular theater. The construc-
tion of a text, its translation (if required), ana-
ly sis, explanation, criticism or indexing in 
plays written by Aeschylus, Sophocles, Euri-
pides, Aristophanes, as well as Plautus, Ter-
ence and Seneca, can be seen as so many lite-
rary tasks embraced by scholars, each driven 
by a range of objectives. – Marco Duranti 
(Univ. Verona / Univ. Freiburg), The Euripi-
dean ‘undramatic’ prologues in early modern 
theoretical re!ections, translations, and theat-
rical practice: the case of Iphigenia Taurica. 
In my paper, I aim to analyze the early modern 
theories on the Euripidean prologue, as well as 
to point out how these re+ections in+uenced 
the adaptations and translations of this dramat-
ic structure in early modern theatre. I shall �rst 
focus on the relevant ancient sources: the 
scholia, Aristotle, Horace’s Ars poetica, Evan-
thius’ De fabula. The scholarly work on Aris-


